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SEPARAZIONI

Cecchi Gori-Rusic:
tra i due è rottura

Jack Folla, fuga dalla fiction
Il d.j. di Alcatraz (Radiodue) evade a tre giorni dall’esecuzione

SOVRINTENDENTI

Al Teatro Massimo
arriva Giambrone

■ ÈrotturafraVittorioCecchiGorielamoglieRitaRu-
sic:lanotiziagiàanticipataalcunesettimanefada-
«Novella2000»èstataconfermatadallostesso
settimanale,chepubblicalafotodell’attodelTribu-
nalediRomaconlaqualeinizialaseparazionegiudi-
ziale.Lacoppia,sposatadal1983,haduefigli,Vit-
toriaeMarietto,enumerosiinteressicomuninelle
societàdelgruppoCecchiGori. InparticolareRita
Rusicnegliultimiannihaseguitoconsempremag-
gioreautoritàilsettoredellaproduzionecinemato-
graficaedèdirettriceartisticadiTelemontecarlo.
MarioeRitasieranoconosciutinel1982:lui ilpro-
duttoreeredediunimperocinematografico, leiuna
biondissimacroatadiPolachedebuttavainunfilm
sexy-cavernicolo,«AttilaflagellodiDio»,accantoa
DiegoAbatantuono.Unveroepropriocolpodifulmi-
necheinmenodiunannodiventòmatrimonio,epiù
tardiancheunfelicesodaliziod’affari.

DANIELA AMENTA

ROMA JackFollaè libero. Il«djnel
braccio della morte», ovvero il ca-
so radiofonico dell’anno, non fi-
nirà arrostito su una sedia elettri-
ca. Con un colpo di teatro tanto
imprevidibile quanto inatteso, ea
soli tre giorni dall’esecuzione, il
conduttorediRadiodueèevasoie-
ri dal carcere di massima sicurez-
za. Termina così Alcatraz, il pro-
gramma di Diego Cugia, che
per cinque lunghi mesi ha rac-
contato le riflessioni, i pensieri
e i suoni di un condannato a
morte in una cella degli States.

Nelle intenzioni dell’autore
non erano previste né la fuga,
né la grazia per il disck-jockey
prigioniero, dalla voce profon-
da e dai gusti musicali vaga-
mente retrò. Anzi, la fine certa
di Jack aveva contribuito ad au-
mentare il fascino «galeotto»
della trasmissione.

Dopo aver seminato milioni
di parole via etere, aver pubbli-
cato un libro-diario per la Rai-
Eri e un cd, il detenuto n0 3957
si dà, dunque, alla fuga. Sconta-
to? Forse. D’altra parte Alcatraz
è pura fiction. E gli sceneggiati
prevedono spesso l’«happy
end». Anzi, la suggestione

straordinaria del dj Folla, ester-
natore contemporaneo dalla
lingua affilata, sta proprio nel
format del programma: un ra-
dio-dramma «interattivo». Agli
ascoltatori, infatti, è stata data
la sensazione di poter comuni-
care con il «predicatore» attra-
verso telefonate, lettere, e-mail.
Risultato: un successo clamoro-
so che ha reso imperdibili le ri-
flessioni di Jack, «Albatro» im-
prigionato in una 3 per 2. A dir-
la così, la metafora dell’uccello
in gabbia con le ore contante,
pare una sciocchezza. Invece Al-
catraz rappresenta un giro di
boa assai interessante dal punto

di vista della comunicazione ra-
diofonica. Di sociologico, al
contrario, c’è ben poco. Jack
Folla è finto come Commesse,
Un medico in famiglia o Un posto
al sole. Il pubblico lo sa, e sta al
gioco. Solo che in questo caso
l’adesione-identificazione non
passa dal video, quanto attra-
verso le onde della modulazio-
ne di frequenza. Ieri il dj se n’è
andato emulando Clint Ea-
stwood. C’è da giurare che ritor-
nerà quanto prima su Radiodue
interpretando la parte dell’eva-
so. State allegri fratelli e rimane-
te sintonizzati. La saga è appena
cominciata.

■ IlnuovosoprintendentedelTeatroMassimodiPaler-
mo,FrancescoGiambrone,attualmenteassessore
allacultura,medicoconunpassatocomecriticomu-
sicale,haaccettatolanominacheglièstataproposta
all’unanimitàdalconsigliod’amministrazione.IlCda
l’hainvitatoapresentareentroil31luglioilprogram-
masullariorganizzazioneel’attivitàdellafondazione
liricaalcentrodipolemicheescioperisfociatinelle
dimissionidelsoprintendenteAttilioOrlando.«Rin-
grazioperl’unanimitàmoltoimportantespecialmen-
teintempinonfaciliper iteatri lirici-hadettoGiam-
brone,chehagiàinagendaunincontroconisindaca-
ti il5giugno-eoccorronol’impegnoeilconcorsodi
tutti». Ilneosoprintendentehaparlatodi«politica
cherendariconoscibiliscelteeprogrammi,editute-
la,conservazioneetrasmissionedelrepertorioanuo-
vegenerazioni,dipromozioneediffusionedellamusi-
cacontemporanea».

Los Angeles vetrina d’Italia
Clima da grandi occasioni per musica, cinema. E lingerie

«Armida»
seduce ancora
Gluck-Muti trionfa alla Scala

ALESSANDRA VENEZIA

LOS ANGELES Deve essere stato il
ciclone Benigni. O una fortunata
combinazione stellare. Oppure,
più realisticamente, una maggio-
re organizzazione. Fatto sta che in
queste settimane Los Angeles è la
sedediunaseriedimanifestazioni
all’insegna dell’«italian style». Al-
cune, come il recente concerto di
Andrea Bocelli, sono state annun-
ciate addirittura in prima pagina
dai giornali. La serata di chiusura
del tour americano del cantante,
all’Hollywood Bowl, ha suscitato
infattiunclamoredegnodeigran-
di eventi nazionali: sono accorsi
ad applaudirlo 18.000 fans tra cui
Liz Taylor, che è salita sul palco-
scenico, e un nugolo di star holly-
woodiane tra cui Danny De Vito,
KirkDouglas,MichaelKeaton,Ka-
thleenTurner.

L’eventocoincidevaconl’inau-
gurazione del primo festival di ci-
nema italiano. Organizzato dallo
Spiritof Italy,unacompagniafon-
datadal fotografoGigiCampanile
edaMarinaSalvoconfondipriva-
ti e alcuni sponsor (come la birra
PeronieOliveGarden,unacatena
di ristoranti di cucina italiana), il
Laifa (Los Angeles Italian Film
Awards)hapresentatonelcorsodi
una settimana una rassegna di se-
dici film, tra cui dueanteprimeas-
solute, La bomba di Giulio Base e
Femminile, Singolare di Claudio
Del Punta, oltre a quattro prime
americane: Ecco fatto di Gabrie-
le Muccino, I briganti di Zabut di
Pasquale Scimeca, La stanza del-
lo scirocco di Maurizio Sciarra e I
giardini dell’Eden di Alessandro
D’Alatri.

L’evento, seguito con atten-
zione dalla stampa locale, che
lo affianca ai programmi della
settimana del cinema francese e
a quello dei più importanti ci-
neforum losangelini, colma un
vuoto ormai innegabile: «A Los

Angeles - spiega Campanile, che
è riuscito a organizzare l’intero
evento con 150.000 dollari - esi-
stono festival di ogni paese, da
quello argentino a quello africa-
no, oltre naturalmente alle ras-
segne europee. Mi chiedevo
perché mai non esistesse un fe-
stival italiano. Mi sono servito
di una ricerca di mercato, ho di-
stribuito 20.000 questionari e
ne ho raccolti circa 8000: il 79%
dei compilatori dichiarava di
amare il cinema italiano ma di
non aver modo di vederlo, tran-
ne che in casi eccezionali».
Campanile era soprattutto inte-
ressato al cinema giovane, in
modo da creare un ponte tra
l’industria cinematografica
emergente e quella hollywoo-
diana. «Per questo - aggiunge -
ho voluto anche film non nuo-
vissimi ma controversi come
Immacolata e Concetta, Un eroe
borghese e Totò che visse due vol-
te, per mostrare al pubblico
americano un aspetto scono-
sciuto della nostra cinematogra-
fia». La rassegna, apertasi con
La bomba, alla presenza del regi-
sta Giulio Base e delle attrici Lo-
la Pagnani e Shelley Winters, si
è chiusa sabato scorso con la
prima americana di Un tè con
Mussolini di Franco Zeffirelli, e
un gala al Beverly Hills Hotel, in
cui sono stati consegnati premi
alla carriera a Franco Nero, a
Giancarlo Giannini e, per la
musica, a Tony Renis.

E i giovani che dicono? Giu-
lio Base non nasconde il suo en-
tusiasmo. È già stato contattato,
infatti, dal produttore america-
no Paul Comstock per girare un
film sulla mafia americana ba-
sato sul romanzo Sangue e onore
di George Anastasia. «Siamo qui
per far conoscere la cultura ita-
liana ma tutti sognamo di lavo-
rare a Hollywood. Mi riempie di
gioia l’accoglienza del pubblico
al mio film». Il regista-attore,

che ha diretto una commedia
farsesca sul mito della mafia ita-
loamericana, torna in Italia per
iniziare il 10 maggio le riprese
di Indagine al microscopio, una
serie televisiva in dodici punta-
te diretta da Gianfranco Lazotti
e interpretata da Claudia Koll.
Gli eventi cinematografici non
finiscono qui: la settimana
prossima sarà infatti la volta di
Bernardo Bertolucci e Claire Pe-
ploe, a Los Angeles per la pre-
sentazione de L’assedio. Nel
campo musicale va invece se-
gnalato il Don Giovanni di Mo-
zart al Dorothy Chandler Pavil-
lion di Los Angeles diretto da
Evelino Pidò, già conosciuto per
le sue precedenti performances
nel Don Pasquale nel ‘95 e Le
nozze di Figaro due anni dopo.
L’opera ha ricevuto recensioni
strepitose. «Una performance

degna della musica di Mozart.
Sembra quasi troppo bella per
essere vera», scrive il critico mu-
sicale Alan Rich e aggiunge che
il Don Giovanni di Pidò «suona
vero dalle prime note all’ulti-
ma» e che le performance mo-
zartiane all’opera di Los Angeles
sono ancora più memorabili da
quando è arrivato il direttore
d’orchestra italiano.

Ma non solo di musica e di ci-
nema si parla in questi giorni: ci
sono anche i quadri e i libri.
Mentre infatti la mostra di Dos-
so Dossi approda al J. Paul Get-
ty Museum (dal 27 aprile all’11
luglio), il mondo editoriale ha
mostrato i suoi progetti più re-
centi al Book Expo America. E
infine, a conferma del successo
della moda e del design del Bel
Paese, sempre al centro dell’at-
tenzione hollywoodiana, è stata

inaugurata la prima boutique
La Perla della West Coast, in
Rodeo Drive, nel cuore di Bever-
ly Hills. Così, finalmente, Ma-
donna, Sharon Stone e Melanie
Griffith, dichiarate ammiratrici
della sofisticata lingerie bolo-
gnese, potranno fare man bassa
di corpetti e reggicalze di pizzo
macramé.
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Qui accanto
Andrea Bocelli
con Céline Dion
Sotto Anna
Caterina
Antonacci
e Paul Graves
in «Armida»
di Gluck
andato in scena
alla Scala

RUBENS TEDESCHI

MILANO «Armida», la maga vinta dall’amore, ha
nuovamenteaffascinatoilpubblicodellaScalaconla
seduzionemusicalediRiccardoMuti,gli incantesimi
di Pier Luigi Pizzi, la regale malia di Anna Caterina
Antonacci e una compagnia in gran parte rinnovata
emigliorata.Nonunadefezioneinsala:dopolamez-
zanotte, un diluvio di applausi ha coronato le quat-
tro ore di spettacolo. Un autentico prodigio perché
(lasciatemelo dire) non è tutta eccelsa la fluviale par-

titura con la quale il
sessantaquattrenne
Christoph Widibald
Gluck sbalordì i pari-
gininel1777.Manon
importa. A infondere
vita nelle zone morte
si prodiga la passione
degli interpreti. Muti,
che nel Sant’Ambro-
gio del ‘96, aveva ri-
spolverato con suc-
cesso l’antica partitu-
ra, ritrova l’ammire-
vole equilibrio tra gli
stuporineoclassici e il
nervosoincalzaredel-
le passioni stilizzate

nellibrettodiPhilippeQuinault(scrittonovant’anni
prima per il gusto del Re Sole e adattate da Gluck alla
«sensiblerie»diMariaAntonietta).Pizzinonèdame-
no nel ricreare un teatro di ascendenza barocca: ar-
chi, sete, piume, oro e argento. Infine, ad aiutarci a
superare il marmoreo peso del manierismo gluckia-
no, c’èun superbo schieramento vocale, conunade-
cina di nomi nuovi. Impossibile citare tutti, maè do-
veroso cominciare da due magnifici ritorni: l’Anto-
nacci, regale nelle smaglianti vesti di Armida divisa
tra il furoreel’amore,eVioletaUrmanacheimperso-
na l’Odio con altero vigore. Nel settore maschile tro-
viamo le maggiori novità. Paul Groves è Rinaldo (ri-
battezzato Renaud), eroico quanto conviene, anche
seGluckglidamodestorilievo.Traipaladinichecor-
ronoalla sua riscossav’è,accantoaJuanDiegoFlorez
(il Danese) un Ubaldo di lusso Simon Keenlyside. Il
malefico Hidraot è Massimo Gagliardo. Non dimen-
tichiamo le confidenti, Norah Ansellem e Lotte Let-
ner, la Naiade Serena Farnocchia, la pastorella Maria
C.Nocentini.Enontrascuriamoledanze,guidateda
ElisabettaArmiato,nellacoreografiagiustamentece-
rimoniale di Heinz Spoerli, l’ottimo coro e l’orche-
strachehannoavutogranpartenell’esitotrionfale.
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Qui sopra una
scena
de «I giardini
dell’Eden»
di Alessandro
D’Alatri


